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LA BIBBIA  
È LA MEMORIA SCRITTA DEL POPOLO DI DIO  
 
 

 
 La tradizione religiosa vive nell'intreccio di due forme, complementari tra 
loro: tradizione orale-vitale e tradizione scritta. È di questa seconda forma, 
privilegiata o «speciale» (DV 8) della tradizione biblica, che vogliamo parlare. 
 
 Un popolo non comincia la sua storia scrivendo libri.  
Prima si vive, poi si scrive per ricordare quello che si è vissuto e offrirlo come lezione 
di vita alle future generazioni. I libri sono la «memoria» privilegiata dei popoli.  
 
 Anche il popolo di Dio, l'antico e il nuovo Israele, ha fissato la sua storia e la 
sua esperienza in una memoria scritta: la Bibbia. La Parola di Dio, rivelata e a un 
tempo nascosta, si trova in quelle pagine tanto umane. La Rivelazione divina, per i 
credenti, sta alla Sacra Scrittura come la realtà-evento sta alla notizia che ce la 
rende nota.  
Ha un valore "concreto" anzi "SACRAMENTALE" 

La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto 
per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto 
nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia 
della parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. 
Insieme con la sacra Tradizione, ha sempre considerato e 
considera le divine Scritture come la regola suprema della 
propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una 
volta per sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio 
stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la 
voce dello Spirito Santo. ....Perciò si deve riferire per eccellenza 
alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la 
parola di Dio» (Eb 4,12), «che ha il potere di edificare e dare 
l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; cfr. 1Ts2,13) 

(DV 21) 
 

 
  «Voglio ammonirvi con esempi tratti dalla vostra pratica religiosa: siete 
  abituati a partecipare ai divini misteri e sapete che, ricevendo il corpo 
   



UTE 2020 - Come ... è stata scritta la Bibbia Pagina 8 
 

  del Signore, lo custodite con ogni riguardo e venerazione, così che  
  nessuna briciola del dono consacrato cada e vada perduto.  
  Vi sentireste colpevoli, a ragione, se per negligenza qualcosa restasse 
  perso. Ora, se avete tale cura nel custodire il suo corpo, e a ragione, 
  come potreste considerare una colpa minore trascurare la parola di  
  Dio?»  

(Origene). 
 
 
 

 Ma la Bibbia non è un libro caduto dal cielo.  
 
 Lo pensano i Musulmani del loro libro sacro, il Corano, dettato a Maometto 
dal primo all'ultimo capitolo da parte di un angelo, il quale non fa che attenersi a un 
celeste archetipo scritto che porta il nome di «Tavola custodita».  
 
 I giudei e i cristiani pensano diversamente il loro libro sacro.  
La Bibbia non è stata dettata da nessun angelo, ma fu scritta da varie decine di 
autori, uomini veri, alcuni noti e i più sconosciuti, nell'arco di più di dieci secoli. 
Tanti, e così diversi, autori ebbero in comune la preoccupazione di raccontare e 
testimoniare le gesta millenarie del loro popolo, che Dio aveva scelto come «Suo 
popolo». 
 
 Tuttavia, la storia della formazione letteraria dei libri dell'AT non è impresa 
agevole. Più semplice e lineare, ma ugualmente complessa, è la vicenda redazionale 
dei testi del NT.  
Gli ambienti, gli autori, le influenze culturali dei popoli contemporanei e circostanti, 
le epoche dei libri fanno spesso problema; accanto a conclusioni critiche certe, 
talvolta ci si può affidare soltanto a soluzioni probabili o possibili.  
 
 Il bilancio della "critica letteraria" (...) e della "critica testuale" (...) è frutto 
di uno straordinario e complesso lavoro di indagine e analisi (archeologia, studio 
delle lingue, comparazione dei testi, ricostruzione del possibile originale, analisi 
letteraria dei generi...) e appare oggi sostanzialmente attendibile. 
 
 Ciò che ancora una volta colpisce è che nonostante una storia millenaria, 
travagliata e complessa il testo che leggiamo oggi è in modo impressionante e 
misterioso fedele all'originale! 
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 Di nessuna opera letteraria del mondo classico possediamo l'originale.  
 Ciò è vero anche della Bibbia, i cui testi autografi (originali) sono - allo 
 stato attuale delle ricerche - irrintracciabili; abbiamo testi antichissimi 

        che si avvicinano il più possibile al tempo della loro prima stesura, ma il 
        testo originale è fondamentalmente perduto nello svolgersi delle vicende 
        temporali della storia. 
 
 

PAPIRI, PERGAMENE, CODICI 
 
Le prime testimonianze di scrittura provengono da Warkah a sud di Babilonia, per 
opera dei Sumeri che sono ritenuti gli inventori della scrittura (ca. 3.500 a.C.). 
Scrivevano su tavolette d'argilla ancora tenera, vi imprimevano segni per mezzo di 
uno stiletto di legno o di metallo (di qui il nome di SCRITTURA CUNEIFORME), poi 
le essicavano al sole o le cuocevano come mattoni. 
 
Gli egiziani, invece, conoscevano un altro materiale per la scrittura, molto più pratico 
ma anche facilmente deteriorabile, il PAPIRO, usato in Egitto già dal 3.000 a.C. La 
canna di papiro, che cresce abbondantemente sulla riva del Nilo, veniva tagliata in 
strisce; queste venivano incrociate, poste una sull'altra e poi incollate, pressate e 
lisciate. Si ottenevano così dei fogli di papiro sui quali si scriveva per mezzo di 
inchiostro o colore, usando un pennello o una specie di penna. I singoli fogli 
potevano essere incollati o cuciti uno dopo l'altro, ottenendo delle strisce anche di 
diversi metri di lunghezza. (cfr. il rotolo di Isaia scoperto a Qumran lungo ben 7 
mt. e mezzo). 
 
Il papiro fu importato dall'Egitto in Palestina attraverso le città costiere della Fenicia 
e divenne materiale ordinario di scrittura anche per l'antico Israele: Ger 36 ne è un 
esempio esplicito. 
 
Soltanto più tardi gli ebrei conobbero dai persiani un materiale più duraturo ma 
anche più costoso, la pelle di animale. La preparazione del cuoio di montone e di 
capra, per tale uso, fu perfezionata nella città di Pergamo verso il 100 a.C., da 

! 
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cui si derivò il nome di PERGAMENA (cfr. 2 Tm 4,13 s). Anche i fogli di 
pergamena venivano cuciti l'uno dopo l'altro, formando un lungo rotolo.  
 
La forma del CODICE di pergamena, ovvero del libro formato con fogli posti 
l'uno sopra l'altro e quindi legati, entra in uso dal I sec. d.C. in poi.  
 
Il nuovo sistema si applicava anche al papiro; i celebri papiri del NT, di cui 
diremo, hanno appunto il formato di codice. 
 

 
TESTI ORIGINALI (PERDUTI - DIFFICILMENTE RITROVABILI)  
E "TESTIMONI" DEL TESTO 
 

Se anche la Bibbia è nata in tale situazione editoriale, si comprende benissimo 
perché gli originali siano andati perduti. Papiri, ancor più delle pergamene, si 
deteriorano presto. Praticamente solo in Egitto il clima asciutto e l'arida sabbia 
del deserto favoriscono una lunga conservazione dei papiri. 
 
Il caso di QUMRAN è stato una nuova fortunata circostanza. L'arido deserto di 
Giuda e le sue caverne asciutte hanno permesso di conservare fino al 1948, 
anno della scoperta fortuita, una notevole quantità di rotoli e di codici, certo 
antichissimi (fino al II sec. a.C.) ma non originali, per di più fortemente 
danneggiati. 
Si deve inoltre tenere conto del fatto che rotoli e codici originali, presto 
deteriorati dall'uso, rendevano necessaria una riscrittura a breve termine.  
Le TRASCRIZIONI di un testo biblico si succedevano rapidamente e aumenta-
vano di conseguenza anche gli errori di copiatura, operata su copie di copie. 
 
La Bibbia, come tutte le opere dell'antichità. è giunta a noi attraverso copie 
manoscritte. Anche le edizioni a stampa, che ora si usano comunemente, 
derivano da manoscritti. 
Questo vuol dire che dobbiamo rinunciare a risalire fino al testo originale? 
Dare una risposta a questa domanda è il compito della «critica del testo» - 
CRITICA TESTUALE.  
"Critica" non vuol dire qui messa in discussione pregiudizialmente di quello che 
si legge, nè, tantomeno rifiuto di accettare quello che la comunità dei credenti, 
ebraica o cristiana, ha letto. Più semplicemente la "critica del testo è uno sforzo  
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continuo di avvicinarsi il più possibile al testo, confrontando e studiando le  
diverse versioni, così com'era in origine, individuando le tracce che il trascorrere 
del tempo ha lasciato anche su questi testi. 
 
Nel corso dei secoli il testo dei diversi libri biblici continuò a essere ricopiato sia 
nell'originale ebraico e greco (rispettivamente per l'Antico e il Nuovo Testamento), 
sia nelle varie traduzioni, che le comunità avevano adottato per le esigenze 
soprattutto liturgiche.  
 
Ed è facile immaginare come, nonostante tutta la buona volontà, fosse praticamente 
impossibile riprodurre sempre fedelmente il testo che si andava copiando. Ma in 
questo caso si tratta in genere di errori piuttosto banali, dei quali è facile trovare la 
causa. 
 
Più complessi sono invece i casi, e non sono rari, in cui il testo veniva sottoposto 
volontariamente a cambiamenti. Spesso si intendeva così rimettere in ordine 
l'ortografia, la grammatica o stile, che apparivano scorretti; gli autori sacri, in effetti, 
non erano letterati di professione.  
Altrettanto spesso si avvertiva l'esigenza di armonizzare un passo con un altro (il 
fenomeno è particolarmente frequente nei Vangeli, là dove si riportano gli stessi 
fatti o detti di Gesù) o di adattarlo agli usi liturgici. così è per l'aggiunta a Matteo 
6,13, a conclusione della preghiera del Padre Nostro insegnata da Gesù: «Perché 
tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. Amen», documentata in diversi 
manoscritti.  
Ma in qualche caso l'intervento aveva precise ragioni dottrinali: nel racconto 
dell'infanzia, ad esempio, Luca parla talvolta dei «genitori» o di «padre e madre» 
di Gesù e qualche copista scrupoloso ha pensato bene di cambiare il testo in un 
meno rischioso «Giuseppe e Maria» o «Giuseppe e sua madre». Lo stesso fenomeno 
si ritrova anche nella Bibbia ebraica. Un caso molto istruttivo è in Deuteronomio 
32,8: mentre il testo ebraico, la traduzione latina di san Girolamo (la cosiddetta 
Vulgata) e la versione siriaca hanno concordemente: «(L'Altissimo) fissò i confini 
dei popoli secondo numero dei figli di Israele», nella traduzione greca antica si ha: 
«...secondo il numero degli angeli (o: dei figli) di Dio». 
 
Due criteri dunque si impongono immediatamente: 
da un lato occorre prendere molto sul serio le versioni più antiche;  
dall'altro è un invito alla cautela di fronte a una documentazione manoscritta che è  
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lungi dall'essere completa: quello che è giunto fino a noi, infatti, è solo una parte del 
lavoro plurisecolare condotto da intere comunità di credenti sul testo biblico. 
 
Le difficoltà, insomma, non mancano, ma anche per questo lo studio attento del testo 
si rivela un compito avvincente: riscoprire le tracce del tempo o, se si vuole, le rughe 
e le cicatrici del testo, vuol dire ricomporre qualche momento della vita passata di 
quel testo e, nello stesso tempo, far riaffiorare un tratto della sua bellezza originaria. 
È, per così dire, un lavoro di restauro, delicato certo, ma altrettanto prezioso. 
 
Del resto, non mancano neppure regole e tecniche ben precise a cui attenersi, come, 
ovviamente la conoscenza precisa delle lingue antiche. 
 
Ogni tentativo di restauro riflette, di fatto, sia la sensibilità di chi lo opera, sia lo 
stato degli studi: ogni «edizione critica» è figlia del suo tempo. 
 
Nel campo del Nuovo Testamento, l'edizione oggi più seguita è la terza del Greek 
New Testament, del 1975, patrocinata dalle più importanti Associazioni bibliche 
mondiali, che riproduce nella sostanza la ventiseiesima edizione del Nestle-Aland 
(dal nome dei due curatori) e che è destinata a fornire un comune punto di partenza 
per la traduzione in lingue moderne.  
Ebbene, tra la prima e la terza edizione del Nestle-Aland ci sono ben cinquecento 
punti in cui il testo è stato migliorato, in base a una nuova valutazione della 
testimonianza dei manoscritti.  
 
Diverso è il caso della Bibbia ebraica, per la quale da quasi un secolo si preferisce 
riprodurre in forma diplomatica il testo di un singolo manoscritto. Il testimone 
privilegiato è un manoscritto del 1009 d.C., attualmente conservato a San 
Pietroburgo. Nell'edizione più diffusa, la Biblia Hebraica Stuttgartensia, del 1977, 
tale manoscritto è riprodotto tale e quale, anche nei suoi errori più evidenti. 
Il manoscritto di San Pietroburgo è, infatti, uno dei testimoni tra i tanti ed anche se è 
vero che, oltre a essere il più antico manoscritto della Bibbia ebraica completo e 
datato, esso rappresenta uno dei migliori testimoni della tradizione medievale. 
 
Un'altra riprova si ha ora nella Bibbia di Qumràn.  
Nelle grotte di Qumràn sono stati ritrovati frammenti di 214 (o 220, a seconda dei cri-
teri di classificazione adottati) manoscritti biblici. Per qualche ragione inspiegabile 
sinora non sono stati pubblicati tutti insieme in originale, in una Bibbia di Qumràn, 
ma sono stati tutti tradotti in inglese, sotto il titolo commercialmente ben promettente: 
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La più antica Bibbia conosciuta, tradotta per la prima volta in inglese (1999). Nel 
frattempo, un altro gruppo di studiosi sta preparando la quinta edizione della Biblia 
Hebraica Stuttgartensia, mentre l'Università Ebraica di Gerusalemme procede 
lentamente nella sua edizione, caratterizzata dalla straordinaria ricchezza dei 
materiali posti in apparato. 
 
 
Dunque, non possediamo l'originale di nessun testo biblico, ma abbiamo 
TESTIMONI del testo, cioè esemplari del testo giunti a noi attraverso un indefinito 
numero di trascrizioni durante le quali il testo ha subito errori, correzioni, 
modificazioni ed anche revisioni assai ampie, e tuttavia fedele al suo messaggio.  
Di qui nasce la necessità della CRITICA TESTUALE (...), il cui scopo è appunto 
quello di ricostruire un testo il più possibile vicino all'originale, partendo dai 
testimoni del testo oggi disponibili. 
 
I testimoni del testo sono di varia natura. Si chiamano testimoni DIRETTI, quelli 
che riproducono il testo per se stesso: o per intero (rotoli e codici di papiro o 
pergamena), oppure per sezioni (es. lezionari di vario tipo), o per brani molto 
brevi. 
 
Si chiamano testimoni INDIRETTI, quelli che riproducono brani della Bibbia in 
occasione di altre opere letterarie, come le citazioni dei Padri nei loro scritti.  
 
Testimoni «SUI GENERIS» sono le VERSIONI ANTICHE, la cui importanza per 
la critica testuale deriva dal fatto che furono compiute su manoscritti non 
molto distanti dagli originali. 
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IL TESTO EBRAICO E ARAMAICO DELL' AT 
 
 ’  Fino alle ultime scoperte del XX secolo (1900) i più antichi manoscritti 
ebraici a nostra disposizione arrivavano al massimo al sec. X d.C. Le edizioni 
critiche odierne della Bibbia Ebraica riproducono, come testo base, 
il manoscritto di Leningrado (oggi san Pietroburgo) B 19a, dell'anno 1008 o 
1009 d.C. 
 
 ’  Nel 1896 in una Genizah (ripostiglio nel quale venivano ammassati i 
manoscritti di una sinagoga) della città antica del Cairo furono scoperti 
numerosi frammenti di codici, il più famoso dei quali è un testo manoscritto  
ebraico del libro dell'Ecclesiastico (o Siracide). Essi risalgono al sec. 
VII-VI d.C. 
 
 ’  Finalmente, ma solo nel 1948, i manoscritti biblici scoperti nelle grotte di 
Qumran hanno introdotto un capitolo nuovo nella storia del testo ebraico 
dell'AT. A Qumran si sono trovati frammenti più o meno ampi i tutti i libri 
dell'AT, tranne qualche eccezione.  
Di Isaia, Abacuc e Salmi c'è il testo completo.  
I manoscritti di Qumran risalgono al periodo che va dal II sec. a.C. al I sec. d.C.; 
sono dunque anteriori di ben mille anni ai manoscritti che conoscevamo 
 
 
 

VERSIONI ANTICHE DELL' AT 
 
 Versione greca detta dei Settanta 
 
 II nome Settanta (sigla LXX) è derivato dal fatto che volendo edificare ad 
Alessandria di Egitto (250 a.C.) una grande biblioteca, si desiderava avere la 
traduzione in greco dei libri sacri ebraici. Per questo furono convocati e inviati da 
Gerusalemme 72 uomini (cifra arrotondata in 70), 6 per ciascuna delle 12 tribù di 
Israele per eseguire la traduzione.  
 
 E' fuori discussione l'importanza dei LXX, non solo per la storia della 
trasmissione del testo biblico, ma anche per la lingua del NT sulla quale il greco dei 
LXX ha avuto un forte influsso. Non si deve dimenticare che questa versione è stata 
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la Bibbia usata e citata dagli scrittori del NT, è stata pure la Bibbia dei Padri della 
Chiesa di lingua greca, quella su cui si è costruita la prima teologia cristiana.  
 
 Da questo documento si può almeno ricavare che una versione greca del 
Pentateuco, fatta per le comunità ebraiche della diaspora che non parlavano più 
ebraico, esisteva già dal sec. III a.C. e se ne tramandava la memoria di una sua 
origine egiziana. Inoltre, il prologo del Sir, scritto verso il 130 a.C., accenna 
all'esistenza di traduzioni in lingua greca de «la legge, i profeti e gli altri libri», in 
pratica dell'intero canone ebraico.  
Pertanto, verso la fine del sec. II a.C. esisteva certamente una versione greca 
dell'AT. 
 
  
 Versioni di Aquila, Simmaco e Teodozione 
 
 Quanto più intense diventavano le dispute tra cristiani e giudei, tanto più la 
versione dei LXX, diventata la Bibbia dei cristiani, perse di considerazione presso i 
giudei. Sorsero così nel sec. II d.C. nuove traduzioni greche dell'AT per l'uso dei 
giudei in diaspora. Sono le versioni di Aquila, Simmaco e Teodozione, delle quali S. 
Girolamo espresse concisamente questo giudizio: «Uno (Aquila) cerca di rendere 
parola per parola; l'altro (Simmaco) da piuttosto il senso; il terzo (Teodozione) non 
differisce molto dagli antichi (cioè i LXX)» 
 
 
  
 Versioni aramaiche, dette «Targumim» (sigla Tg) 
 
 Già prima di Cristo, quando l'ebraico era stato sostituito dall'aramaico come 
lingua popolare e quindi non era più compreso dal popolo, il lettore nella 
sinagoga ebraica traduceva direttamente il testo ebraico, spesso parafrasandolo ai 
fini di un'interpretazione del testo sacro: ecco il TARGUM, parola aramaica che 
significa: traduzione. Queste versioni aramaiche, dapprima orali, furono poi redatte 
in scritto.  
Anche a Qumran si è trovato un frammento di Targum su Giobbe. 
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Altre versioni antiche 
 
Delle altre versioni antiche dell' AT, molte furono fatte sul testo greco dei LXX: cosi 
 la VETUS LATINA (sigla: Vl) del sec. II   
 le versioni COPTE (sec. III),  
 quella ARMENA (sec. V),  
 ETIOPICA (sec. IV e V),  
 GOTICA (sec. IV),  
 GEORGIANA (sec. V). 
 
 Le uniche fatte sul testo ebraico sono: la versione siriaca della PESCITTA (cioè 
comune, a partire dal sec. II;  
la VERSIONE LATINA dell'AT, fatta da S. Girolamo (sec. IV) direttamente 
dall'ebraico e confluita poi nella versione VOLGATA (sigla Vg). 
 
 La "leggenda" dei traduttori della Settanta giunge fino al mondo latino e diventa 
uno dei fulcri della discussione che metterà a confronto due giganti della Chiesa delle 
origini, Girolamo e Agostino, il traduttore latino delle Scritture e il teologo della Città 
di Dio. Due caratteri non semplici, disposti a difendere le proprie opinioni fino in 
fondo senza indietreggiare di un passo.  
Ma andiamo per ordine. 

 
Vetus latina 

 II greco è la lingua della prima cristianità fino al terzo secolo. Autori come 
Clemente Alessandrino o Ippolito di Roma scrivono in greco, ma il latino era la lingua 
del commercio, della diplomazia e della guerra. Nelle zone di confine come la Gallia o 
l'Africa settentrionale la lingua principale era il latino. Questo è uno dei motivi per cui 
la traduzione latina di alcune parti della Bibbia ha origine in Nord Africa attorno al 
secondo secolo. 
 
 Tertulliano ne è un testimone quando cita le Scritture in latino sul finire del 
secondo secolo. Sono citazioni che non rimandano a nessuna traduzione che 
conosciamo ed è dunque possibile che si tratti di versioni dello stesso Tertulliano, 
ma è comunque un segno dell'uso del latino in quell'area. 
 Anche le citazioni bibliche di Cipriano, vescovo di Cartagine dal 248/9 al 
258, ci offrono prove di una traduzione latina del Nuovo Testamento nell'Africa del 
terzo secolo. 
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 Prima della grande opera di Girolamo abbiamo dunque una varietà di 
traduzioni latine che chiamiamo Vetus Latina. Non si tratta di una unica Bibbia 
latina ma di diverse traduzioni che precedono la Vulgata. 
 
 Tutti questi testi sono importanti perché costituiscono una testimonianza della 
varietà delle traduzioni dovuta ai diversi contesti e comunità a cui erano rivolte. Una 
diversità evidente nella lingua e nello stile che rispecchiano i tanti traduttori e le 
varietà del latino nelle diverse parti dell'Impero.  
 Testimoniano anche la vivacità delle prime comunità cristiane che 
contribuiscono a scrivere i primi secoli della storia della Chiesa: una vivacità e una 
varietà arricchente di riflessione teologica - testimoniata tra l'altro dai Padri della 
Chiesa -  che lascia davvero sorpresi. 
 

 
Girolamo e la Vulgata 

 A partire dal tardo terzo secolo cresce dunque la domanda per una versione 
accettata da tutti che sostituisse le tante traduzioni di diversa qualità. È in questo 
contesto che a Girolamo viene chiesto da Damaso, vescovo di Roma, di preparare 
una traduzione latina nuova, originalmente solo dei Vangeli, che si basasse su un 
rigoroso confronto con il testo greco.  
 Quanto l'incarico fosse ufficiale non è del tutto chiaro. Girolamo, nella sua 
dedicatoria che accompagna la revisione dei Vangeli (385), ringrazia Damaso per 
avere dato inizio al progetto ma non cita un'autorizzazione ufficiale, che comunque 
avrebbe dovuto eventualmente riguardare solo i Vangeli.  
 Inoltre dopo la morte di Damaso (384) la relazione di Girolamo con il suo 
successore non fu delle migliori, e con Girolamo non c'era da stupirsene, tanto che 
si recò in Terra Santa a continuare la traduzione. Da questo momento è chiaro che 
Girolamo non aveva un incarico ufficiale di nessun tipo. 
 
 Il termine Vulgata non è quello usato da Girolamo o dai suoi contemporanei. 
Con esso Girolamo intende il testo latino che circolava ai suoi tempi. Il termine 
Vulgata in riferimento alla traduzione di Girolamo viene adottato nel sedicesimo 
secolo con la Controriforma. Non va inoltre dimenticato che quella che chiamiamo 
Vulgata non è tutta frutto del lavoro di Girolamo. Questi traduce i libri dell'Antico 
'Testamento dall'ebraico, fa una revisione dei Vangeli, ma il resto del Nuovo 
'Testamento venne tradotto molto probabilmente da Rufino il Siriano. 
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 Girolamo aveva appreso l'ebraico quando, seguendo l'ideale di una vita 
monastica, si era stabilito nel deserto della Calcidia, a sud-est di Aleppo. Lì incontrò 
un ebreo convertito al cristianesimo con il quale studiò esercitandosi direttamente 
sul testo ebraico. In realtà l'approfondimento della lingua avverrà soprattutto a 
Roma fra il 382 e il 385 per poi continuare durante tutta la vita.  
 Lo studio della lingua, come la consuetudine con il mondo ebraico, permise a 
Girolamo di avere a disposizione molte interpretazioni provenienti da quella tra-
dizione che diventeranno fondamentali per la sua traduzione e che entrarono nel 
patrimonio dell'esegesi latina e cristiana". 
 
 L'opera non ebbe eguali nel panorama delle traduzioni latine per diverse 
ragioni. In primo luogo si trattava del lavoro di un singolo individuo, unica è anche la 
consuetudine di scrivere delle prefazioni (...) per illustrare il suo pensiero sulla 
traduzione che nei quindici anni di lavoro sembra trasformarsi. Girolamo infatti passa 
da traduzioni piuttosto letterali come nei Profeti e nei Salmi, a libri come Giosuè, 
Giudici, Kuth ed Ester molto più latinizzanti. 
 
 La ricezione della nuova traduzione non fu sempre immediatamente positiva: 
Agostino critica il ricorso al testo fonte ebraico piuttosto che a quello greco e forse 
anche per spiegare la sua posizione Girolamo pensò di introdurre le prefazioni. 
 
 Soltanto a partire dal settimo secolo la Vulgata sarà del tutto alternativa alla 
Vetus per diventare l'unico testo nel nono secolo. Ma è solo con il concilio di Trento 
nel 1546 che diventa il testo ufficiale e autoritativo della Chiesa romana prendendo il 
nome di Vulgata.  
 Nel 1589 viene pubblicata la prima edizione autorizzata dalla Chiesa cattolica, la 
Vulgata Sixtina in onore di papa Sisto V, il grande papa urbanista che ne fu anche 
l'editore.  
 Dopo tre anni nel 1592 appare la seconda edizione promossa da papa Clemente 
Vili, che verrà chiamata Sisto-Clementina e che rimarrà il testo ufficiale fino al 1979 
quando, come una delle conseguenze del Concilio Vaticano Secondo, viene sostituita 
dalla Nova Vulgata, che comunque ne è una revisione secondo canoni esegetici 
moderni. Questo testo nel 2001 verrà ancora dichiarato come il testo autoritativo per la 
Chiesa cattolica e il testo fonte per le traduzioni in altre lingue. 
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BREVE STORIA DEL TESTO EBRAICO DELL' AT 
 
 a. In un primo periodo, che va fin verso il termine dell'era veterotestamentaria, 
la trasmissione del testo ebraico dell'AT subisce mutamenti e variazioni piuttosto 
consistenti. 
 
 b. In un secondo periodo, a cominciare cioè dal I sec. a.C., si constata la 
tendenza abbastanza netta a porre fine alla pluralità delle tradizioni testuali 
mediante la fissazione di un testo normativo. 
 
 c. In un terzo periodo che va dal 500 ca. al 900 d.C., il testo ebraico e aramaico 
dell'AT raggiunge la definitiva stabilità, non solo per quanto concerne il testo 
consonantico ma anche per la sua pronuncia.  
 
 Questo paziente e tenace lavoro di fissazione fu opera degli scribi ebraici, 
chiamati Masoreti, cioè gli uomini della Tradizione (dal verbo ebraico masar — 
tramandare), da cui il nome di Testo Masoretico (sigla TM), dato al loro lavoro.  
Essi codificarono anche la pronuncia del testo ebraico. Lo fecero mediante un 
sistema di segni, trattini e puntini, posti sopra e sotto le consonanti e indicanti le 
vocali. La maggior parte dei manoscritti è «puntata», cioè vocalizzata. 
 
 

IL TESTO GRECO DEL NT 
 
 Del testo greco del NT possediamo più di 2.500 manoscritti. Di questi sono 
importanti soprattutto i ca. 266 manoscritti maiuscoli o unciali, scritti cioè in 
caratteri maiuscoli alti ca. un'oncia, e gli 84 (ma il loro numero è in aumento) papiri.  
 
 Le sigle usate sono: P con un numero in esponente (es. P1), per i papiri; una 
lettera dell'alfabeto latino (es. A B C...), oppure un numero preceduto da zero (es. 
047 ecc.), per i codici maiuscoli; un numero (es. 13, 69, 124, ecc.) per i codici 
minuscoli, scritti cioè in calligrafia corrente. I codici maiuscoli vanno dal sec. III al 
sec. XI; i minuscoli vanno dal sec. IX fino alla scoperta della stampa. 
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 1. Codici maiuscoli più importanti 
 
B = 03: codice Vaticano, conservato nella Biblioteca Vaticana, da cui il nome. 
Contiene l'AT (versione dei LXX) e NT (con lacune); è del sec. IV. 
 
S = 01: codice Sinaitico, scoperto in due riprese (1844 e 1859) nel monastero di S. 
Caterina sul Sinai, oggi al British Museum di Londra. È designato anche con la 
lettera ebraica alef; contiene AT e NT; è del sec. IV. 
 
A = 02: codice Alessandrino, conservato al British Museum. Contiene AT NT; è del 
sec. V. 
 
...................................... 
 
  
 2. Papiri più importanti 
 
P52: è il più antico manoscritto conosciuto del NT. Scoperto in Egitto, risale alla 
prima metà del II sec. e contiene Gv 18,31-33.37-38; appartiene alla «John 
Ryland's Library» di Manchester. Esso prova che il quarto vangelo, benché scritto 
in Asia, era già conosciuto nella valle del Nilo verso l'a. 120-130, e quindi non 
potè essere composto più tardi della fine del I sec. 
 
P45, P46, P47: acquistati in Egitto 1930-1931.  
P45 si compone di 86 fogli e riporta le lettere di S. Paolo, nell'ordine: Rm, Eb, 1-2 
Cor, Ef, Gai, FU, Col, 1 Ts (2Ts seguiva probabilmente nei fogli oggi perduti).  
 
P47, in 10 fogli, contiene Ap 9,10-17,2.  
I tre papiri sono assai importanti per la loro antichità (prima metà del III sec.) e per 
l'ampiezza dei testi in essi contenuti. 
 
P66: Papiro «Bodmer II», conservato alla Biblioteca Bodmeriana di Cologny 
(Svizzera). Scritto intorno al 200 d.C., comprende quasi per intero Gv 1-14 e 
frammenti dei capitoli seguenti. 
 
P75: Papiro «Bodmer XIV-XV». Scritto all'inizio del III sec., contiene gran parte di Lc 
e dei primi 15 capitoli di Gv. 
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P72: Papiro «Bodmer VII-VIII». Scritto nel III-IVsec., contiene il testo più antico 
finora ritrovato della lettera di Giuda e delle due lettere di Pietro. 
 
 
 

CHE COS'E' LA "CRITICA TESTUALE" 
 
 Ora possiamo comprendere il significato e il valore della critica, testuale. 
 
 Il lettore comune dispone oggi, pur in una traduzione moderna, del testo 
biblico ricostruito dal lavoro paziente degli scienziati della critica testuale.  
 
 Ciò che abbiamo precedentemente descritto sulla storia del testo ebraico 
dell'AT e del testo greco del NT è il risultato del primo lavoro di critica testuale, che 
consiste nel confrontare tra loro i testimoni del testo oggi a disposizione, classificarli 
e ricostruire così le vicende della trasmissione e trascrizione del testo biblico.  
 
 A questo punto inizia il secondo lavoro, quello cioè di ricostruire un testo il 
più possibile vicino a quello originale andato perduto, partendo dagli attuali 
testimoni del testo debitamente valutati e classificati, confrontandoli, analizzandoli 
letterariamente, individuando possibili divergenze o varianti. 
 
 Il testo della Bibbia, come abbiamo visto, è in realtà una biblioteca costituitasi 
nel corso dei secoli con vari autori, vari generi e lingue. Un testo per il quale la 
questione non è tanto quella di ricostruire una versione che si avvicini il più possibile 
all'originale ma che, per sua stessa natura, ha più originali. 
 
 Per la Bibbia ebraica, dunque, la prospettiva della critica testuale è 
necessariamente diversa da quella che riguarda i classici, cioè riuscire ad avere un 
testo che sia vicino al testo autografo perché un autografo nel senso più proprio del 
termine non esiste. L'obiettivo è allora quello di stabilire un testo biblico più sicuro 
o più coerente, cercando di ottenere, attraverso il confronto di testimoni, un'edizione 
filologicamente corretta. 
 
 Ricordiamo ancora una volta che il testo biblico è stato trasmesso da molte 
fonti antiche e medievali attraverso manoscritti in ebraico e in altre lingue, oltre a 
frammenti di cuoio e rotoli di papiro vecchi di duemila anni o più.  
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Tutti questi testimoni differiscono l'uno dall'altro in varia misura e nessuna fonte 
testuale contiene quello che potrebbe essere chiamato «il» testo biblico. Il confronto 
e l'analisi di queste differenze sono il compito principale della critica testuale a patto 
di avere coscienza della molteplicità originaria. 
 
 La critica testuale biblica non può servirci dunque per stabilire le parentele e le 
filiazioni dei manoscritti costruendo il loro albero genealogico, il loro stemma, grazie 
al quale abbiamo il punto di partenza da cui provengono tutti.  
 Può essere invece effettivamente utile per avvicinarsi al testo biblico 
ricordando che c'è stato sempre un certo pluralismo testuale: l'esistenza fin 
dall'inizio di vari originali i cui discendenti trasmettono una grande ricchezza di 
tradizioni storiche e teologiche. Da questo punto di vista, intenzioni e senso sono 
stati di epoca in epoca, di trasmissione in trasmissione, e di traduzione in traduzione 
il frutto della relazione con le comunità che hanno letto quei testi e ne hanno 
determinato i canoni e i criteri di lettura. 
 
Una scienza dunque a servizio della fede. 
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LA FORMAZIONE E LA "QUESTIONE" DELL' ISPIRAZIONE   
E DEL CANONE 
 
 
«Parola di uomo o parola di Dio?»,  
 
È indubbia la convinzione dell'autore biblico di essere "ispirato", ovvero che sia 
Dio che parla per mezzo suo, non solo nel Pentateuco e nei libri profetici, ma anche 
in quelli storici e poetici: «Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia 
lingua» (2 Sam 23,2; cf Is 59,21; Sal 45,2).  
Parallelamente lo stesso discorso - seppure con le dovute precisioni - lo dobbiamo fare 
per gli scritti del N.T. 
 
Nella storia del magistero della Chiesa però la questione dell'«ispirazione» dei libri 
biblici è stata molto dibattuta:  
 
 - Concilio di Firenze 1442, bolla "Cantate domino":  
«la Chiesa confessa un solo, identico Dio come autore dell'Antico e del Nuovo Testa-
mento, cioè della Legge e dei Profeti, nonché del Vangelo, perché i santi dell'uno e 
dell'altro Testamento hanno parlato sotto l'ispirazione del medesimo Spirito Santo» 
 
 - Concilio Vaticano I (1868) 
riprende il Concilio di Firenze e pone dogmaticamente Dio come «autore delle Sacre 
Scritture» 
 
 - Solo più tardi l'enciclica di Pio XII "Divino afflante Spirìtu" del 1943 e 
soprattutto con i contributi di molti autori che preparano il Concilio Vaticano II, si 
perviene alla sintesi chiara e precisa della "Dei Verbum" (costituzione dogmatica del 
Vaticano II sulla divina Rivelazione - la Parola di Dio), che si preoccupa di 
affermare  

+ sia l'origine divina della Scrittura,  
+ sia il ruolo degli autori umani come veri scrittori. 
 

I modi con cui Dio parla nella storia sono molteplici e numerose sono le possibilità 
che l'uomo ha di coglierne la presenza. Si tratta di una parola che non è 
semplicemente pronunciata:  
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Parola sono anche gli eventi, le azioni che Dio realizza nel tempo. La Bibbia è 
Parola di Dio; ma bisogna precisare che Dio non è l'autore materiale. Egli non 
scrive, ma affida tale compito all'uomo. È evidente che gli uomini hanno avuto un 
ruolo importante. Ma come è possibile attribuire a due soggetti così diversi la mede-
sima opera? 
 
Un libro, che è considerato Parola di Dio, come può essere nello stesso tempo scritto 
dall'uomo? 
In altre parole, come è possibile che l'uomo sia l'autore di un libro che è anche di 
Dio? 
 
 ... Per la composizione dei Libri Sacri, Dio scelse e si servì di uomini nel 
 possesso delle loro facoltà e capacità, affinchè, agendo Egli in essi e per loro 
 mezzo, scrivessero come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che Egli voleva 
 fossero scritte. 

 (Concilio Vaticano II, Dei Verbum n. 11) 

 
Si comprende pertanto che Dio ha scelto alcuni uomini e ad essi ha ispirato l'attività 
di scrittori sacri. 
 
 30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in 

 questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
 Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.  
 (Gv 20) 
 
 14 Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi 

 l’hai appreso 15 e che fin dall’infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti 

 per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. 16 Tutta la Scrittura 
 infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla 
 giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.  
 (2Tim 3) 
 
 19 E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere 
 l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la 

 stella del mattino si levi nei vostri cuori. 20 Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura 

 profetica va soggetta a privata spiegazione, 21 poiché non da volontà umana fu recata mai 
 una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio.  
 (2Pt 1)  
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 15 La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro 

 carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; 16 così egli 
 fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da 
 comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro 
 propria rovina. 
  (2Pt 3) 
  
  

 Ma che cosa significa 'ispirare'? 

 E' questo un termine ricorrente quando esaminiamo una poesia o un brano di 
musica o un'opera d'arte o qualcosa che viene "dall'alto", dal "profondo", da qualcosa 
o da qualcuno: il nostro linguaggio lo testimonia.  
In questa circostanza si cerca di afferrare il motivo ispiratore, ossia quel particolare 
sentimento o suggestione che ha dato vita alla composizione.  
La medesima realtà può verificarsi per qualsiasi sentimento che anima l'uomo, 
diventando così il motivo ispiratore per la composizione di un'opera.  
 
 Nel caso della Bibbia vi è qualcosa di simile. Ciò che suggestiona lo scrittore 
sacro nella sua fantasia, nella sua sensibilità e creatività, ha all'origine lo Spirito di 
Dio. Lo Spirito raggiunge lo scrittore che trasforma quanto ha avvertito in sé in un' 
opera letteraria. 
Dio si serve dell'intelligenza, della volontà, del cuore e dei sentimenti  dell'uomo. 
Ispirando, Dio non ferisce la libertà dell'uomo: usa le sue facoltà per rivelare una 
verità, così come si serve di una cultura, della storia e anche  dei  limiti  del tempo per  
innestare  la sua rivelazione.    
Qui non sopprime ma collabora con tutto l'uomo. 
 
 L'ispirazione negli autori sacri avviene sotto l'impulso dello Spirito. Essa 
meravigliosamente unisce le caratteristiche di colui che scrive con ciò che Dio vuole 
indirizzare all'uomo: parole ed eventi.  
Ecco allora che nella Bibbia tutto è di Dio e tutto è dell'uomo. 
 
 Prima di essere scritto, il messaggio è stato vissuto e parlato: questa esperienza 
vitale e questa parola concreta vibrano ancora nel testo scritto, nel quale sono 
presentate come in un meraviglioso condensato voluto da Dio.  
Esse (esperienza vitale e parola concreta) però lo precedono, lo accompagnano, lo 
seguono, lo superano e lo commentano. Tutta questa ricchezza viene sempre dal 
medesimo Spirito.  
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Vista in questa luce, l'ispirazione scritturistica cessa di essere il carisma di un singolo 
che lavora nell'assoluto isolamento e consegna alla carta delle 'verità' suggerite al 
suo orecchio. Essa è invece l'ultimo tempo di una lunga azione dello Spirito che, 
dopo aver preparato un piano divino-umano nel quale la venuta del Figlio costituisce 
il vertice, e dopo aver fatto udire in ogni modo la voce del Padre fino agli ultimi 
appelli dell'Erede (Eb 1,1), consegna tutto ciò nei libri Sacri, destinati a raggiungere 
tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi». 
 
 In breve, Dio, mediante il suo Spirito, interviene nell'intero processo di 
produzione di un testo perché in esso si incarni la verità che egli vuole comunicare 
agli esseri umani per la loro salvezza. 
 
 Tuttavia Se Dio, come dice il documento del Concilio Vaticano II, nella Bibbia 
parla per mezzo di uomini e alla maniera umana, per comprendere quello che egli 
intende comunicare si deve tenere conto della mentalità e del modo di esprimersi 
degli autori umani della Bibbia, usufruendo dell'aiuto proveniente dalla tecnica delle 
scienze umane, storiche e letterarie. 
 
 Nello stesso tempo però, - per i credenti - per ascoltare la parola di Dio, 
consegnata nella sacra Scrittura, si deve leggerla lasciandosi guidare dallo Spirito 
che sta alla sua origine. 
 
  
 Passaggio dai testi biblici al canone 
 
Possiamo dare al termine CANONE un duplice significato: 
 
 1) il primo e fondamentale è quello di metro, norma, regola. 
Nei primi tre secoli col termine canone viene designata la "magnifica e sublime regola 
della tradizione", secondo la quale il cristiano deve vivere; 
 
 2) oppure la "regola della fede" o "regola della verità", cioè la verità vincolante 
quale è annunciata dalla Chiesa. 
Fino al III sec. circa, il canone designa sostanzialmente "la regola della fede" senza 
ancora un esplicito riferimento alla Sacra Scrittura, pur presupponendo che il 
contenuto della regola fosse biblico. 
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 Liste definitive di libri considerati "regola di fede" - elenco normativo dei libri 
ispirati, canonici - furono redatte solo verso la fine del IV sec., ma i processi decisivi 
appartengono al II sec., e sono inseparabili dalle grandi opzioni che il cristianesimo 
prese allora, e che ne determinarono l'avvenire.  
 Da allora i libri ispirati, scritti cioè sotto l'azione dello Spirito Santo (quindi 
ritenuti sacri e pertanto considerati autorevolmente l'unica Parola di Dio), vengono 
detti libri canonici perché riconosciuti come tali dalla Chiesa e da essa proposti ai 
credenti come norma di fede e di vita. 
 
  

 Vediamone il processo: 
 precisazione 
 

 Il Canone è prodotto dalla storia! 
Prima c'è una comunità religiosa viva, che esperisce eventi, crea sistemi di 
significato e li tramanda oralmente; poi c'è una cerchia di discepoli che dà loro forma 
scritta; quindi un circolo di scribi che copia, trasmette e archivia determinati testi, che 
col passare del tempo acquistano autorevolezza e normatività. 
 
 Per chi crede nella divina ispirazione dei testi canonici, non è certo la 
canonizzazione che conferisce loro questa qualità, ma si limita a riconoscerla, perchè 
l'ispirazione precede e accompagna l'opera dello/degli scrittore/i. 
 
 
 

 Processo di canonizzazione dell' ANTICO TESTAMENTO 
 

 Quanto all'antico Israele, non abbiamo alcuna informazione precisa su 
quando e in quali forme si siano manifestate le prime fasi del processo di 
canonizzazione dei libri che sarebbero in seguito entrati a far parte della Bibbia 
ebraica. 
 

 Il processo dovette essere molto lungo e complesso, se si pensa che i libri che 
verranno a far parte della Bibbia ebraica furono redatti nell'arco di un millennio circa, 
e che nel I secolo d.C. non esisteva ancora un canone fisso.  
 Fu solo negli anni fra le rivolte giudaiche del 70 e del 135 che si giunse all'ela-
borazione di un canone vero e proprio, e questo fu legato alla necessità di definire 
l'identità del giudaismo rabbinico.  
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 Questa esigenza fu determinata, in un momento di grande delusione messianica 
per il fallimento dei due tentativi di rivolta contro Roma, dalla necessità di fondare la 
nuova identità ebraica sulla Bibbia, dato che si erano perduti per sempre il Tempio e 
il culto ad esso connesso. 
 

 Quanti e quali sono i libri sacri per Israele, i libri della Bibbia? 
 

 La comunità ebraica nel corso dei secoli, ha stabilito un elenco ufficiale dei suoi 
libri sacri, che tutti insieme formano la Bibbia. 
  
 §    Fino al periodo della Monarchia furono considerati sacri e facenti parte del 
  canone solo i  
  libri attribuiti a Mosè (Pentateuco, Legge, Torah) 
 
 §    Dopo l'esilio di Babilonia, vennero inseriti nel numero dei libri sacri anche i 
  libri dei Profeti 
 
 §    Durante il periodo della conquista greca del Medio Oriente al tempo in cui 
  la Palestina fu governata dai Tolomei e dai Seleucidi, furono inseriti nel 
  canone anche alcuni libri di sapienti ebrei, chiamati  
  Scritti 
 

 §    Ai tempi di Gesù erano accettati come sacri i libri attribuiti a Mosè, mentre, 
a seconda delle sette, vi erano discussioni sul numero dei libri dei Profeti e degli Scritti 
che dovevano considerarsi Parola di Dio 
 

 §    Dopo la repressione romana del 70 d.C. la comunità ebraica decise di fissare 
definitivamente l'elenco ufficiale dei libri sacri, cioè decise di definire una volta per 
sempre il canone della Bibbia.  
Questo canone fu detto Palestinese dividendo i libri in tre gruppi: 
La Legge (Torah) I Profeti (Nebiim) Gli Scritti (Ketubim) 
Furono scartati, tra gli altri, i libri che molti Ebrei della Diaspora consideravano sacri. 
Questi libri facevano parte di un elenco accettato soprattutto dagli Ebrei della 
comunità di Alessandria di Egitto. Essi sono:    
 Tobia 
 Giuditta 
 1-2 Maccabei 
 Baruc 
 Siracide 
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 Sapienza 
Questi libri furono chiamati Deuterocanonici (= che fanno parte del secondo 
canone,quello Alessandrino) 
I cristiani ritengono sacri non solo i libri del canone Palestinese ma anche quelli 
Deuterocanonici. La Bibbia Cristiana ha però diviso i vari libri in 4 gruppi diversi: 
Pentateuco; libri storici; libri profetici; libri sapienziali. 
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 Processo di canonizzazione del NUOVO TESTAMENTO 
 
 Per la Chiesa primitiva l'unico libro rivelato era la Scrittura d'Israele, e l'unica 
Bibbia la versione greca dei Settanta.  
Fino a che il vescovo Melitone di Sardi (citato da Eusebio di Cesarea, Storia 
ecclesiastica, 4, 26,12-14), verso il 170-180, colpito dalla differenza tra il canone 
ebraico e la traduzione dei Settanta, si recò in Palestina per informarsi sul numero e i 
titoli dei libri ammessi dai rabbi, i cristiani non si erano posti il problema dei limiti 
esatti della lista dei libri sacri, neppure per le Scritture che ereditavano dal 
giudaismo. 
 
La canonizzazione definitiva del Nuovo Testamento è un processo tardivo e si 
assesta in un'epoca (seconda metà del IV secolo) in cui la collezione 
neotestamentaria è solidamente costituita e in cui non sussistono più nelle Chiese 
che alcune esitazioni e differenze a proposito dello statuto di alcuni libri.  
 
Questo processo di canonizzazione che però si avvia già nel II secolo ha alcune 
caratteristiche. 
 
 1^ caratteristica  
 La pubblicazione di liste di libri biblici sono emanate in generale da 
autorità ecclesiastiche: vescovi (in particolare Cirillo di Gerusalemme, Àtanasio 
di Alessandria, Gregorio di Nazianzo o, più tardi, Agostino), talora sacerdoti 
eruditi (Girolamo, Rufino), eccezionalmente Concili Regionali. In questo modo 
le Chiese enumerano i libri sacri che è ormai possibile riunire in un unico 
volume. 
 
 2^ caratteristica 
 L'entrata in scena del termine «canone» (o «canonico»), in legame con il 
catalogo dei libri del Nuovo Testamento. 
L'uso di questa parola, che significa la regola, la norma, indica che i libri elencali 
costituiscono l'autorità delle Scritture. Questo ha come conseguenza che questa 
collezione di libri è intangibile, è che non è permesso né ampliarla, né ridurla; 
inoltre si escludono ulteriori possibili rivelazioni da trasmettere attraverso testi 
sacri. 
 Tuttavia per alcuni testi ci sono dei dubbi e pertanto viene usato un criterio 
"morbido" della parola "canone".  
 



UTE 2020 - Come ... è stata scritta la Bibbia Pagina 31 
 

 Per es. Girolamo intorno agli anni 400 rileva che Lettera agli Ebrei è letta 
nelle Chiese d'Oriente come se fosse dell'apostolo Paolo, anche se maggior parte 
degli scrittori greci pensano che l'apostolo non ne sia stato l'autore diretto, mentre 
presso i Latini essa non è generalmente colta nel numero delle «Scritture canoniche», 
come al contrario, egli nota, avviene per l'Apocalisse Giovanni, accolta presso i 
Latini e non presso i greci. Da parte sua, egli legge tanto l'una che l'altra. Così il 
contenuto delle Scritture canoniche non è strettamente lo stesso per i Latini, i greci e 
Girolamo, senza che questo sembri costituire un motivo di serio turbamento. 
 
 Il processo di canonizzazione chiarirà, sempre senza regolarlo (vedi 
l'Apocalisse), lo statuto di alcuni testi la cui appartenenza alla collezione 
neotestamentaria rimaneva allora in discussione presso i Greci e i Latini. Esso 
assicurerà così l'integrazione di parecchie lettere (Ebrei, Giacomo, 2^ Pietro, 2^ e 3^ 
Giovanni, Giuda); ma lascerà fuori libri antichi spesso stimati, come il Pastore di 
Erma, le Epistole di Clemente, di Barnaba, la Didaché, l'Apocalisse di Pietro, 
 
 3^ caratteristica 
 del processo di canonizzazione è la condanna, generalmente senza di-
scussione, degli «apocrifi».  
Dalla seconda metà del IV secolo, l'uso del termine «apocrifo» verrà utilizzato per 
designare libri considerati come composti, o interpolati da eretici e letti da loro; 
anche se i criteri per lo stabilire la loro apocrificità sono molto più complessi e 
andrebbero confrontati con gli altrettanto complessi criteri che invece determinano la 
canonicità. 
 
[La questione dei criteri merita un approfondimento a se stante.] 
 
 Le fasi decisive della formazione del Nuovo Testamento sono in realtà molto 
anteriori a tutte queste discussioni e risalgono agli anni 220-230 d.C.  
All'inizio del III secolo, parecchie Chiese, di cui conosciamo solo un po' la storia, 
considerano come libri sacri (oltre all'Antico Testamento) fondamentalmente due 
collezioni di testi: i quattro Vangeli e le Epistole paoline; vengono aggiunti pure gli 
Atti degli Apostoli e, il più delle volte le prime lettere di Giovanni e di Pietro. 
 
All'inizio del II secolo, la genuinità della tradizione su Gesù, per Papia, vescovo di 
Gerapoli in Frigia, era assicurata non dai frammenti che circolavano, sia oralmente, 
sia in numerosi scritti, ma dal carisma personale istituzionalizzato riconosciuto agli  
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apostoli come successori di Gesù e ai presbiteri (cioè ai missionari itineranti) come 
successori riconosciuti degli apostoli.  
 Solo pochi anni più tardi, invece, il valore della tradizione attraverso i discepoli 
diretti di Gesù è respinta da Marcione che contestava la tradizione diretta del 
messaggio attraverso i discepoli di Gesù e svalutava l'istituzione che invece tendeva a 
canonizzare i testi. 
 
 Quella che, nel II secolo, si andava costituendo come ortodossia cristiana 
avvertì subito un avversario temibile in Marcione; proprio la confutazione delle sue 
tesi avrebbe determinato il processo di canonizzazione, secondo alcuni studiosi, 
mentre, secondo altri, questo si sarebbe compiuto comunque. 
  
 Di fatto la formazione del canone fu graduale e lunga, a mano a mano che le 
esigenze delle comunità cristiane si precisavano e si modificavano. 
Infatti per quanto strabiliante possa apparire, questa scelta delle Scritture cristiane 
non è il frutto di solenni decisioni in seno alla Chiesa e ancora meno tra Chiese; 
queste decisioni dell'autorità avvengono se non dopo lungo tempo quando l'uso 
consueto delle comunità e in particolare l'uso liturgico dei testi della Scrittura ne 
confermavano l'autorevolezza e la veridicità. Il largo accordo, constatato negli anni 
220-230, è probabilmente il prodotto di pratiche locali antiche e particolari, che si 
scambiano col favore di relazioni fra le comunità, si arricchiscono reciprocamente e 
finiscono con l'armonizzarsi. 
 
 La conferma viene da alcuni studiosi per i quali la genesi degli scritti cristiani 
è nel culto (liturgia): sino a che la predicazione era diretta all'ambiente rurale, si 
costituirono i loghia, le raccolte di detti di Gesù; ma quando essa diviene, grazie 
soprattutto a Paolo, urbana, il culto tende a organizzarsi e allora diventa fondamentale 
riferirsi a testi autorevoli che narrino esattamente ciò che è avvenuto e che gli 
apostoli e/o loro collaboratori hanno tramandato con autorevolezza. 
 
Anche se la forma letteraria del vangelo, qual è stata poi consacrata dalla tradizione 
canonica, non pare essere stata in primo luogo funzionale al culto, ma piuttosto 
all'istruzione e al l'apologetica, il culto ha rappresentato un catalizzatore importante 
per la redazione della tradizione su Gesù. Il fatto stesso che i vangeli riconosciuti 
furono quattro, significa che le grandi chiese facevano un uso liturgico già più o 
meno consolidato. 
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 A conclusione del processo, la tradizione apostolica, riconosciuta come 
normativa e come unica portatrice autentica del messaggio di Gesù, è oggettivata in 
una serie di scritti, un deposito di cui il ministero episcopale è custode e interprete 
autorizzato. Corrispettivo di tale posizione è la rinunzia ad ogni ulteriore rivelazione. 
 
 Questo corpus di scritti cristiani servì come criterio ermeneutico per 
l'interpretazione delle Scritture di Israele, che la Chiesa cristiana mantenne. 
 
 Liste canoniche definite furono redatte solo verso la fine del IV secolo, ma i 
processi decisivi appartengono al II secolo, e sono inseparabili dalle grandi opzioni 
che il cristianesimo prese allora, e che ne determinarono l'avvenire 
 
 
  

 
    


